
I 
l cinema spesso ci racconta 
che la felicità è anche fatica, 
che la bellezza non è sempre 

un regalo ed è per questo che le 
cose belle, come l’amicizia e la 
poesia, hanno un valore ancora 
maggiore. È il messaggio che mi 
hanno trasmesso le risposte date 
da mio papà Roberto a questa in-
tervista: la poesia è dentro di noi, 
nel modo in cui guardiamo a tutto 
ciò che il mondo ci offre. 

Jusy: Da ieri a oggi, la storia del 
cinema, è costellata da un numero 
infinito di film che attraverso i loro 
fotogrammi ci hanno svelato la ma-
gia di un’arte senza tempo. Tra i 
film che hai avuto modo di vedere, 

quale ti è piaciuto di più? 

Roberto: Uno dei film che ho molto 
apprezzato e gradito è stato “Il posti-
no”, diretto da Michael Radford, un 
film drammatico - sentimentale del 
1994, con il grande Massimo Troisi. 

Jusy: Di cosa parla? 

Roberto: Il film ha per protagonista 
Mario, disoccupato figlio di pescato-
ri, ignorante ma che sa leggere e 
scrivere, che vive in un’isola del Sud 
Italia, anch’essa povera e analfabeta. 
Quando sull’isola arriva con sua mo-
glie il famoso poeta Pablo Neruda, lì 
in esilio per motivi politici, Mario, 
che non ha voglia di seguire le orme 
del padre e fare il pescatore, si fa as-
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sumere come postino del 
poeta. Il temporaneo impiego 
porta piano piano Mario a 
stringere con il poeta cileno 
un rapporto di amicizia, in cui 
è centrale la forza della poe-
sia. Essi infatti discutono di 
poesia e metafore e il poeta, 
con i suoi versi, aiuta Mario a 
conquistare Beatrice di cui è 
perdutamente innamorato e 
farà addirittura da testimone 
al loro matrimonio.  

     Per Mario, il poeta diven-
ta come un padre che gli tra-
smette l’amore per la poe-
sia. Quando Neruda potrà 
tornare nella sua patria, Ma-
rio ne soffrirà molto. Qual-
che anno dopo Neruda e sua 
moglie ritornano sull’isola, 
ma vi troveranno e conosce-
ranno solo Pablito, il figlio 
di Mario che però lui non ha 
visto nascere perché morto 
a Roma durante un comizio 
in cui doveva recitare una 
poesia proprio in suo onore. 

Jusy: Un film può divertire, 

commuovere o magari rega-
lare semplicemente due ore 
di svago. Perché questo film 
ti ha particolarmente colpi-
to? 

Roberto: Il film mi ha colpito 
soprattutto per l’intensa e 
commovente storia di amicizia 
tra il postino, un uomo sempli-
ce e umile, e Neruda, grande 
poeta che ha la capacità di 
trasmettere anche a Mario la 
passione per la poesia, di cui 
gli insegna il valore e la forza. 
Anche altri due aspetti del film 
mi hanno fatto particolarmen-
te emozionare e riflettere, Ju-
sy: il fatto che un tempo molti 
non sapevano né leggere né 
scrivere, ma nonostante tutto 
erano abbastanza felici, e poi 
la suggestiva cornice mediter-
ranea: i colori del mare, della 
terra, delle scogliere e i profu-
mi che quasi si sentono guar-
dando le immagini del film.  
Alle volte, guardando un film, 
diamo per scontate delle cose 
e non ci rendiamo conto di 
quanto invece alcune di esse 

ci appartengono. 

Jusy: C’è una scena/
immagine/musica del film 
che ti è rimasta impressa? 

Roberto: 

i rumori 
dell’isola: la voce del mare e 
del vento, le campane della 
chiesa, il rumore del cielo stel-
lato e il battito cardiaco del 
figlio che sta aspettando con 
Beatrice.  

     La registrazione è davve-
ro un momento molto signi-
ficativo secondo me: in essa 
c’è la poesia delle piccole 
cose e la bellezza della vita. 
Quella che io e la mamma 
cerchiamo di far cogliere an-
che a te e alle tue sorelline 
ogni volta che ci capita di 
portarvi anche solo sempli-
cemente a fare una passeg-
giata al mare. 

Jusy: Ogni film lascia una 
traccia di sé nella nostra sto-
ria. In un modo o nell’altro, 
cambia il nostro modo di 
pensare. Il film da te scelto è 
legato a un ricordo o a un 
aneddoto? Ha in qualche 
modo influito sulla tua vita? 

Roberto:  Ho visto il film 
quando ero ancora molto gio-
vane, Jusy mia, ma forse pro-
prio per questo mi ha fatto 
riflettere tanto sul valore 
dell’amicizia. Nonostante il 
basso livello culturale di uno e 
il livello culturale alto dell’al-
tro, Mario e Neruda divente-
ranno grandi amici e i loro ar-
gomenti riguarderanno di-
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Jusy intervista il papà 



Quali emozioni/sentimenti il 
film ha suscitato in te? 

Roberto: 

. 

Jusy: Spesso dialoghi o fra-
si tratti dai film sono stati 
così esilaranti da rimanere 
nella storia e nella memo-
ria di chi ha guardato le 
pellicole in cui sono conte-
nuti. Alcune battute hanno 

scorsi ‘nobili’: i due infatti con-
versano di amicizia, di amore 
e più in generale della bellez-
za della vita. Entrambi si com-
pletano. Questo vuol dire che 
esiste un solo tipo di amicizia: 
quello che lega due cuori puri 
e onesti, indipendentemente 
dalla professione o dal ceto 
sociale. Ho sempre creduto 
nel valore dell’amicizia e oggi 
cerco di insegnarlo anche a te 
e alle tue sorelle, perché le 
amicizie, quelle vere, sono un 
bene prezioso. 

Jusy: Si dice che il cinema è 
un’industria di emozioni. 
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fatto la storia del cinema. 
Altre sono diventati vere e 
proprie citazioni di uso 
quotidiano. Altre semplice-
mente possono celare per 
ognuno di noi un significa-
to più profondo e impor-
tanti lezioni di vita. C’è una 
frase che ti ha colpito di 
più? Perché? 

Roberto: C’è una frase che 
ricordo ancora oggi ed è 
quella che dice: «Quando la 
spieghi, la poesia diventa 
banale. Meglio delle spiega-
zioni, è l’esperienza diretta 
delle emozioni che può spie-
gare la poesia ad un animo 
disposto a comprenderla».  
La poesia è un tipo di scrit-
tura che trasmette emozioni 
e non appartiene a colui che 
la scrive, ma a chi la legge e 
ne coglie gli stati d’animo e 
la fantasia del poeta. Anche 
se di stato sociale e di istru-
zione inferiore, Mario con il 
suo cuore innocente e la sua 
semplicità nel vivere riesce a 
cogliere il significato di 
quelle poesie che a una pri-
ma lettura possono sembra-
re difficili e piene di signifi-
cati nascosti.  

     Il film è un richiamo alla 
bellezza della poesia, all’a-
more, alla comunicazione 
che è capace di abbattere 
le barriere sociali e di tra-
sformare la vita di chiun-
que la incontri. 

Jusy: Dove hai visto il film? 
Al Cinema Kursaal di Orria? 

Roberto: Sì, ho visto il film al 
Cinema Kursaal di Orria. Ri-
cordo ancora la sera che con 
degli amici partimmo da Pia-
no Vetrale, con delle vecchie 
biciclette, per andare a vede-
re lo spettacolo pomeridiano. 

Jusy tra i murales di Vetrale 
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Conclusioni per Jusy: quali 
insegnamenti puoi trarre? 

Jusy: Alla fine di questa in-
tervista, ho capito quanto 
siano importanti valori come 
l’amicizia e l’amore, quanto 
sia forte il potere delle paro-
le e quanto possa essere 
bella la poesia, perché al 
suo interno si cela tutto l’in-
canto dei sentimenti umani. 
Anche io ho oggi più o me-
no la stessa età che aveva il 
mio papà quando allora ha 
visto il film e allo stesso mo-
do sono rimasta colpita da 
due cose in particolare. La 
prima è il rapporto di amici-
zia che lega Mario e Neruda, 

quella vera e disinteressata, 
quella che anche a me pia-
cerebbe tanto trovare un 
giorno. Oggi infatti soffro 
molto per la mancanza di 
una vera amica nella mia vi-
ta, con cui confidarmi, con 
cui condividere pensieri, ri-
sate, passeggiate. So di es-
sere timida e introversa e 
questo forse mi limita nell’in-
staurare delle amicizie, ma 
per me l’amicizia conta mol-
to e per questo non mi ac-
contento di rapporti superfi-
ciali. La seconda riguarda la 
poesia, la bellezza che si na-
sconde dietro ogni cosa, an-
che le più tristi. Penso spes-
so a come esprimere le mie 

emozioni, ho anche iniziato 
a scrivere un diario, ma poi 
mi dico che le emozioni co-
me la vita vanno vissute e 
basta.  

     Se solo tutti imparassimo 
a fermarci, a prenderci il 
tempo del nostro cuore, a 
non accontentarci delle cose 
più facili, ma di quelle che ci 
rendono felici, diventerem-
mo tutti dei piccoli o grandi 
postini che cercano ogni 
giorno delle metafore per 
spiegare le cose semplici 
eppure grandi della vita di 
tutti i giorni  
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